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◆ In una fabbrica occupata il 3 maggio
la polizia serba avrebbe fatto
sparire centinaia di cadaveri di civili

◆La gente del posto vedeva entrare
camion pieni di prigionieri
Ma poi non è uscito più nessuno

◆ Il comando britannico: ne abbiamo
sentito parlare, però non ci sono prove
La Corte dell’Aja avvia un’inchiesta

Glogovac, l’orrore nei forni crematori
Secondo alcuni testimoni nella fonderia «Feronikel» bruciati 600 albanesi

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

GLOGOVAC «Ecco è da quelle
grandi ciminiere che ho visto
uscire il fumo nero dei morti
bruciati». Il vecchio col «qeleqe»
bianco in testa indica col basto-
ne nodoso l’immenso fumaiolo
della «Feronikel», la fonderia al-
la periferia industriale di Glogo-
vac. Siamo nella pianura di Dre-
nica, cuore storico del Kosovo, i
colori sono accecanti, il paesag-
gio è un miracolo della natura
violentato dall’uomo. Attorno a
noi case bruciate dalle bombe
incendiarie, edifici sventrati dai
razzi aerei, tre vacche saltate su
una delle mille mine dissemina-
te dai serbi. Ordigni di morte
che nessuno rimuove. Qui - se-
condo alcune testimonianze - la
storia si sarebbe tragicamente ri-
petuta facendo un orribile passo
indietro. A quando altri corpi
venivano fatti passare attraverso
il fumaiolo. Qui, affermano te-
stimoni, sarebbero state bruciate
600 persone, vittime della re-
pressione serba, tracce della bru-
talità da cancellare per sempre
trasformandola in cenere. «Ve-
devo i camion entrare nella fon-
deria e poi il fumo». Il vecchio
col bastone ci accompagna in
quello che sembra l’inferno. La
fonderia è enorme, grandi locali
e forni dalla bocca spalancata
dove si scioglieva il ferro.

I razzi dei bombardieri Nato
hanno cancellato tutto, ma non
i tre enormi catini dipinti di az-
zurro che svettano ancora nel
cielo. All’entrata tre grossi cubi
di cemento con la scritta Polizia
in cirillico, rallentano l’ingresso
delle auto. Il 3 maggio del 1998 i
1.200 operai della fonderia (tutti
albanesi) vennero buttati fuori e
vi venne insediato un battaglio-
ne della polizia. La repressione
prima di tutto nella zona ritenu-
ta una enclave della guerriglia
separatista. Attorno a noi pochi
cartelli con la scritta a pennarel-
lo «zone e minuar», zona mina-
ta. Andiamo avanti con pruden-
za. I grandi capannoni della fon-
deria sono un ammasso di ma-
cerie, vediamo cumuli di cenere
nera mista a detriti. In lontanan-
za le baracche che una volta
ospitavano gli operai e che per
un anno sono stati gli alloggi
della polizia speciale. «Questo
posto era un centro di repressio-
ne», giura Ramadan Kurumezi,
comandante dell’Uck della piaz-
za di Glogovac. E Xhame Bina-
ku, che per l’esercito guerrigliero
si occupa di «diritti umani», rac-
conta: «C’è una lunga lista di de-
saparecidos, di persone che sono
entrate nella fonderia e mai più
uscite. Nove, tra uomini e don-
ne, furono portati qui alla fine
di maggio del ‘98, erano di Po-
klek, altri 170 furono portate da
Glogovac. Di loro non si è avuta
più notizia».

Ascoltiamo queste testimo-
nianze e giriamo per la fabbrica.
Ci fermiamo davanti ai forni.
«Non furono spenti del tutto - ci
dice Rexhep Mehan, un inge-

gnere che ha lavorato qui per 12
anni - quando la polizia cacciò
tutti e la occupò». Millequattro-
cento gradi, questa - ci informa
l’ingegnere - era la temperatura
dei forni che erano in grado di
sviluppare, «se lì hanno davvero
bruciato dei corpi non è rimasto
che cenere». Cenere e fumo,
quello che il vecchio col «qele-
qe» giura di aver visto, sempre,
ogni notte, soprattutto negli ul-
timi mesi. È l’orrore, che respiri
nell’aria in questa periferia di
morte. A pochi chilometri da
qui i soldati inglesi hanno sco-
perto una nuova fossa comune
con 51 cadaveri. E questa è or-
mai la «normalità» in questi
giorni di dopoguerra. L’elenco
dei «crime-site», i luoghi dove
sono stati commessi crimini di
guerra, si allunga giorno per
giorno. Al punto che da stamat-
tina specialisti di Scotland Yard
e della Fbi piomberanno a Pristi-
na per aiutare i magistrati del tri-
bunale penale internazionale
nelle indagini.

Ma i forni crematori no. An-
che qui in Kosovo sarebbe trop-
po. Cerchiamo una fonte uffi-
ciale che possa confermarci le
voci e i sospetti. Andiamo al co-
mando delle forze armate bri-
tanniche, in quella che fu una
caserma dell’esercito serbo, ci ri-
ceve il major Welch. Sulla scri-
vania è ancora appoggiato un
busto in gesso del maresciallo
Tito. «Anche noi abbiamo senti-
to le voci sul forno crematorio,
ma non abbiamo conferme. Sia-
mo qui da giorni e non siamo
ancora entrati nella fonderia.
Tutta la zona attorno è minata e
non vogliamo correre inutili ri-
schi. Prima bonificheremo il ter-
reno, poi permetteremo agli in-
vestigatori del tribunale interna-
zionale di entrare e fare i loro ac-
certamenti. Saranno loro a giu-
dicare». E tra pochi giorni sapre-
mo se a Glogovac, pianura di
Drenica, Kosovo, la storia si è ri-
petuta in tutto il suo orrore.

Una famiglia
kosovara

piange sul luogo
dove

sono stati
uccisi dei loro

familiari

L’INTERVISTA ■ ETTORE GALLO, ex presidente Corte Costituzionale

«Crimini terribili, ma non è genocidio»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Slobodan Milosevic si è
macchiato di crimini orrendi. La
sua politica si invera nelle camere
della torura,nelle“casedellamor-
te”, nelle fosse comuni che conti-
nuano ad essere scoperte ogni
giorno in Kosovo. Un tale crimi-
nale non può essere interlocutore
altavolodella ricostruzione.Etut-
tavia, la Nato, l’Europa devono
dar prova di sensibilità umana e
intelligenza politica
non facendo pagare
al popolo serbo le
conseguenze dei cri-
miniperpetratidaun
dittatore privo di
scrupoli».Asostener-
lo è una delle massi-
me autorità nel cam-
po del diritto: Ettore
Gallo, ex presidente
della Corte Costitu-
zionale. «Togliere di
scena Milosevic spet-
ta al popolo serbo -
sottolinea il profes-
sor Gallo -. Compito dell’Europaè
appoggiare con forza l’opposizio-
ne democratica, cosa che non fu
fatta inpassato.Manonpossiamo
imporre con la violenza la demo-
crazia. Sarebbe una contraddizio-
neintermini».

Camereditortura,fonderieusate
come forni crematori, «case della
morte». Il Kosovo si sta rivelando
un pozzo senza fondo di orrori e
abiezioni. Alla luce di queste ag-
ghiaccianti scoperte come rileg-
gerelaguerrainKosovo?

«Non esisteva altro modo per fer-
mare Milosevic. Il leader serbo ha

dimostratodiconosceresoloillin-
guaggio della forza. Ed è su questo
pianocheèstatosconfitto.Adesso
si stanno effettivamente trovan-
do le prove concrete delle gravi
violazioni dei diritti umani. Ca-
meredi tortura, fossecomuni, for-
ni crematori: la memoriava inevi-
tabilmente agli anni dell’occupa-
zione nazista. Debbo però dire, da
giurista, che hoqualcheperplessi-
tà su quanto dichiarato dalla pro-
curatrice del Tribunale interna-
zionale dell’Aja circa la possibilità

dimodificareilcapodiimputazio-
ne nei confronti di Milosevic da
criminidiguerraagenocidio».

Sucosafondaquestaperplessità?
«Sul concetto stesso di genocidio,
che attiene alla distruzione di un
popolo, così come è avvenuto per
gli ebrei attraverso la cosiddetta
”soluzione finale”.La diversità tra
le due situazioni è data dal fatto
che nella persecuzione serba degli
albanesi kosovari resta il dubbio
che vi fosse davvero l’intenzione
di sopprimere il popolo albanese
delKosovoequestoperchéinreal-
tà si è visto come centinaia di mi-
gliaia di persone venissero spinte
come mandrie al di là dei confini.
Questo è un elementochecontra-
staoggettivamenteconlavolontà
di sopprimereun interopopolo. Il
chenonsminuisceminimamente
la portata dei crimini contro l’u-
manità di cui è imputato Milose-
vic. La scoperta di decine di fosse
comuni, l’esistenza acclarata di
camereditortura,ladistruzionedi
interi villaggi sono sufficienti per
inchiodare ilpresidentejugoslavo
allesueresponsabilità».

Alla luce di quanto detto, Milose-
vic può essere considerato un in-
terlocutore al tavolo della rico-
struzione, economica e politica,
deiBalcani?

«No, non può esserlo. Finché si
trattava di concordare la tregua,
allora potevaandarbene.Macon-
siderarloaddiritturacomeinterlo-
cutore della ricostruzione signifi-
cherebbe, di fatto, dare sostegno
al suo potere di dittatore disuma-
no».

Qual è il punto di non ritorno più
significativo segnato dalla guer-
ra?

«Il messaggio lanciato ai gover-
nanti: nessuno si illuda più di po-
tersi mettere al sicuro dalla giusti-
zia internazionale appellandosi
alla sovranità nazionale. Prima o
poi saranno chiamati a rendere
contodei lorocrimini.Eperquan-
toriguardairapportidell’Alleanza
Atlantica e dell’Europa con Milo-
sevic e il regime serbo ora è tutto
più chiaro: di fronte alla certezza
dei crimini commessi da Milose-
vic, abbiamo il diritto-dovere di
sollecitaree sostenereunaopposi-
zionedemocraticainSerbiachefi-
niscaper isolareildittatoreequin-
di consentire all’Europa di presta-
re quegli aiuti al popolo jugoslavo
che, nella sua maggioranza, riten-
goinnocente».

Resta il problema di come porta-
re il leader serbo davanti al Tri-
bunaledell’Aja.

«Non è che si può fare una guerra
per catturare Milosevic. Lo ripeto:
alla Nato e all’Europa spetta so-
prattutto ilcompitodiappoggiare
l’opposizione democratica serba.
Èinutilecercarescorciatoie:conla
guerra l’Alleanza ha indebolito
fortemente il regime di Milosevic.
Ma le sorti del dittatore sono in
mano del popolo serbo. Ed è giu-
sto che sia così. La Nato non può
spingersi oltre. L’obiettivo della
guerraeragarantiresicurezzaeau-
tonomia alle popolazioni del Ko-
sovo e non liquidare Milosevic.
Non si può imporre con la violen-
za la democrazia perché sarebbe
unacontraddizioneintermini».

Al rientro dei profughi kosovari
di origine albanese fa da contral-
tare il controesodo dei kosovari
serbi. Il sogno di un Kosovo mu-
lyietnico è definitivamente tra-
montato?

«Sperodino,credodino.Maresta
difficile almeno per questa gene-
razione. Molto dipenderà dalla
saggezza e dalla determinazione
con cui l’Europa cercherà di rilan-
ciareunprocessodidemocratizza-
zione che investa l’intera areaBal-
canica».

Si è intervenuti in Kosovo in no-
me dell’«ingerenza umanitaria».
È un fatto straordinario, circo-
scrittonellospazioeneltempo?

«No. Dovrà essere un principio
fondante della futura Costituzio-
ne europea, che peraltro già si sta
affermando come principio della
costituzione materiale. Quello
dell’”ingerenza umanitaria”, del
pieno rispetto dei diritti indivi-
duali e collettivi delle minoranze
etniche, è un principio etico oltre
che costituzionale. Sarebbe dav-
vero strano che tutti in Europa si
dicanod’accordosulfattocheide-
linquenti debbano essere perse-
guiti anche fuori dai confini na-
zionali e poi accettare che capi di
Stato possano commettere le peg-
gioriinfamieerestareimpuniti».

“L’ingerenza
umanitaria
deve essere

un cardine della
Costituzione

europea

”

Profughi, inizia il controesodo dalla Puglia
Dal Salento partono navi cariche di kosovari verso Durazzo
LORENZO BRIANI

È controesodo. Lo avevano detto
i kosovari, avevano avvertito che
- appena possibile - avrebbero
fatto ritorno a casa. Così, dalla
Puglia (ma anche dalle Marche e
dalla Sicilia) le partenze supera-
no di gran lunga gli sbarchi dei
profughi. «Italia grazie ma non
sei casa nostra», questo il succo
delle parole di diverse migliaia
di persone con il bagaglio pron-
to. Un nuovo viaggio, una nuo-
va traversata, stavolta con il cuo-
re pieno di speranza piuttosto
che di sgomento. Ha preso mag-
giore consistenza nelle ultime
ore il controesodo di profughi:

solo nella tarda serata dell’altro
ieri, un centinaio di persone si
sono imbarcate da Bari sui tra-
ghetti diretti a Durazzo (Alba-
nia). I profughi sono giunti nel
capoluogo pugliese con due pul-
lman, ma anche con automobili
private: la maggior parte di loro
dopo lo sbarco in Puglia si era
trasferita in città del Nord Italia
ed alcuni avevano proseguito la
fuga anche in Germania per ri-
congiungersi a parenti. «Voglia-
mo tornare alle nostre case»,
hanno dichiarato poco prima
della partenza per l’Albania. Al
controesodo partecipano diversi
nuclei familiari; alcuni tra i pro-
fughi hanno raccontato che,
una volta a Durazzo, intendono

riunirsi a conoscenti che dopo la
fuga dal Kosovo si erano invece
fermati nei centri di accoglienza
allestiti sulla costa albanese.
«Torneremo tutti insieme, sap-
piamo che il viaggio è lungo e
pericoloso, ma da troppo tempo
aspettavamo questo momento».

In Kosovo, intanto, si comin-
ciano ad avere i primi feriti per
colpa delle mine anti uomo
piazzate dai soldati serbi nel loro
ritorno verso Belgrado. Tre gio-
vani profughi kosovari rientrati
da due giorni dall’Albania sono
rimasti feriti ieri dall’esplosione
di una mina nel villaggio di Du-
le, a circa 30 chilometri dalla cit-
tà di Prizren, nel Kosovo meri-
dionale. I tre, mentre la loro fa-

miglia stava cercando di ripulire
la casa dai detriti provocati dagli
incendi appiccati dai serbi, si
erano allontanati per raggiunge-
re una vicina collina dove per
lungo tempo vi era stata una ba-
se dell’esercito jugoslavo. Nell’e-
splosione della mina, uno dei tre
ragazzi è rimasto ferito in modo
più grave degli altri. I tre sono
stati trasportati con mezzi di for-
tuna nell’ospedale di Prizren.
Nonostante le mine anti uomo e
le case distrutte, i kosovari han-
no voglia di ritornare nella loro
terra. «Conosciamo i pericoli
che ci aspettano - dicono - ma
siamo pronti a correrli. La lonta-
nanza è più deleteria della pre-
senza “pericolosa”».


